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C
i sono due dati che, tutta-
via, accrescono il tasso
medio di sconcerto, fan-

no lievitare l’indignazione abi-
tualeversoqualchescomodado-
manda. Il primo dato riguarda il
potere particolare che Marcellet-
ti esercitava: erauncardiochirur-
go, specializzato nella cura dei
bambini, spesso molto piccoli.
Sempre molto malati. Era ai loro
genitori, assediati dall’angoscia,
disposti a tutto pur di veder tor-
nare il sorrisosulvoltodei lorofi-
gli, di vederli di nuovo giocare
con gli altri, di strappare, per lo-
ro, il lungofuturocuiavevanodi-
ritto, era a padri e madri affranti,
che il professore spillava tremila

o cinquemila euro. Prometteva
“comfort particolari”, illudeva
che il loro bambini non sarebbe-
rostati “trattati cometutti”.Eco-
me vengono trattati quelli che
nonpossonocomprarsiunprivi-
legio nella sanità Pubblica Italia-
na? Male. Sono costretti a lun-
ghe attese. E chi ha un figlio car-
diopatico una lunga attesa non
se la può proprio permettere.
Non è questione di fretta, non
salta la vacanza o il ponte di car-
nevale... è questione di vita o di
morte. Chi di noi, noi che abbia-
mo figli, direbbe “no, guardi, io
quei cinquemila euro non glieli
do”. Nessuno. Chiunque si ven-
derebbe casa e se non ce l’ha an-
drebbe a chiedere prestiti agli
strozzini, a umiliarsi con i paren-
tiegli amici,a rubare.Eglidareb-
be quei maledetti soldi.

Per fortuna non va sempre così:
mio figlio, a 32 giorni di vita, fu
ricoverato al Policlinico Umber-
to Primo, per una grave forma di
polmonite, il virus che l’aveva

colpito si chiamava “sinciziale”,
quell’anno, il 1979, ne erano già
mortialcunibambini.Avevopo-
co più di vent’anni ed ero terro-
rizzata. L’incubo durò soltanto

nove giorni. Mio figlio fu ricove-
ratosubito,gratuitamente,egua-
rito. Se mi avessero chiesto dei
soldi, sarei stata capace di tutto
per procurarmeli e li avrei conse-
gnati a chiunque. A una “onlus”
nobilmente intestata alla cardio-
patiapediatrica,maanche,diret-
tamente, nelle tasche del medi-
co che me li avesse proposti co-
me soluzione ai disservizi della
pubblica sanità.
E con ciò arriviamo al secondo
fattoredi sconcertodiquesta sto-
ria italiana: il fatto, incontroverti-
bile, che i genitori dei piccoli pa-
zienti del professor Marcelletti,
pur vittime di un odioso ricatto,
difendono il loro ricattatore. Ri-
fiutano di accusare. Minimizza-
no. Sperano che non se ne parli
più,cheilpolveronesiposie l’in-
dagato torni, sereno e con la ma-

no ferma come prima, a operare.
Sechiedesse loroaltrodanaro,or-
mai apertamente per le sue va-
canzee le suecenedi lusso,glielo
darebbero. A costo di vendersi
un rene. Vogliono, le madri e i
padri di bambini malati, che i lo-
robambiniguariscano.Enonc’è
spazioperaltro.Négiudizimora-
li né calcoli economici.
SarebbelostessoseCarloMarcel-
letti curasse gli adulti? Se fosse
un endrocrinologo, un bravo in-
ternista,unotorino,ungastroen-
terologo? No, non proprio lo
stesso. Ma, secondo me, non sa-
rebbe poi molto diverso. Vivia-
mo immersi in una cultura del-
l’immanenza. Siamo, chi più chi
meno, tutti convinti di avere
una vita sola, questa che corre
via, giorno dopo giorno, anno
dopoanno,usurandoinostroor-

gani e assottigliando la nostra
pelle. La nostra unica religione è
il benessere. Vogliamo godere e
quindi dobbiamo star bene. La
malattiaèdiventata, rapidamen-
te, il più temibile dei nemici.
Una mattina ti svegli con un do-
lore al petto e addio viaggi, va-
canze,carriera,ceneluculliane, il-
lusioni di giovinezza, fitness e
eros.Nessunoèpiùdispostoave-
dere nella sofferenza la strada
cheporta al paradiso, nessuno se
ne frega più granchè del Paradi-
so. Non di quello promesso co-
me eterno riposo dopo la morte.
Vogliamo tutti vivere, il più a
lungo possibile, essendo, nei li-
miti del possibile, al nostro me-
glio.
Eccoche, allora,unadellemalat-
tie più diffuse diventa l’ipocon-
dria, seguita a ruota dalla frene-

sia analgesica (una sorta di orro-
re del dolore, fino alla dipenden-
za da farmaci e droghe del-
l’oblio).Edeccocheilmedico,di-
spensatoredi soluzionialproble-
ma dell’ammalarsi/usurarsi/in-
vecchiare, diventa l’unico
“padrenostro”,quelloche,daso-
lo, può “liberarci dal male”. Non
è unoe trino. Ma di certo è onni-
sciente. E, se può strappare no-
stro figlio dalle grinfie della mor-
te, non ce ne importa niente se è
disonesto.
Del resto, i cinquemila euro ri-
chiesti come incoraggiamento
ad operare per il bene degli uma-
ni, non potrebbero essere l’offer-
tavotiva, l’oboloche,nellasuper-
stizione popolare, rende il Dio
benevolo verso di noi, poveri
mortali?
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I
l che sulla carta è vero: ma Pu-
tin accetterà di vedere drastica-
mente ridotto il suo potere per-
sonale? I più a Mosca, e non so-
lo a Mosca lo escludono e assi-
curanoche ilbastonedicoman-
do continuerà a restare nelle
sue mani. Lo stesso Medvedev
nei suoi discorsi pieni di omag-
gial suopredecessoreedi impe-
gnisotto il segnodellacontinui-
tà, lo ha di fatto riconosciuto.
Non ci dovrebbero quindi esse-
re dubbi. Lo zar è uno ed è Pu-
tin. È del resto lui - ed è opinio-
ne generale - l’uomo che ha ri-
messoinpiedi laRussia toglien-
dola dal periodo dei torbidi.
CheharidatoalPaese forzaedi-
gnità di grande potenza. Che
ha detto agli Stati uniti e all’Eu-
ropa - ma anche all’Ucraina e al
la Georgia - che la pazienza dei
russiha un limite.Che ha solle-
vato l’economia, messo in riga,
e in qualche caso in galera, un
gruppodioligarchi troppopoli-
ticizzati, ridato compattezza ad
unPaese cheparevadestinatoa
sciogliersi, «normalizzato» la
Cecenia, trasformato un’arma-
tadi soldati sbandati inun eser-
cito moderno, ridato il giusto
ruolo al mercato e allo Stato,

ecc. E chi dunque potrebbe sfi-
dare un potere costruito su di
un bilancio così impressionan-
teesudiunconsenso-comedi-
cono i sondaggi - tanto vasto?
Certo, come si dirà più avanti,
altriediversi fattoripossonoen-
trare in gioco, ma che oggi si
possa parlare di Vladimir Putin
come del capo supremo della
Russiaapparedifficilmentecon-
futabile.
Quel che con lui è venuta alla
luce è la vecchia «ideologia rus-
sa»: quel sistema divolontà e di
idee, e insieme di politiche e di
meccanismi di consenso non-
ché di controllo e di liquidazio-
ne del dissenso, che ha sin qui
impedito alla Russia di vivere
ancheun sologiorno semplice-
mente come «Stato dei russi»,
senza sentirsi in qualche modo
impegnataad essere altro,«Ter-
za Roma», oriente ed occiden-
te, modello, impero. E anche,
senza sentirsi accerchiata, mi-
nacciata, invasa. Come è acca-
dutonel secoloscorsoconl’«in-
tervento» degli occidentali a
fiancodei«bianchi»nel tentati-
vo di liquidare la rivoluzione
del 1917 e poi con l’«operazio-
ne Barbarossa» di Hitler.
La vecchia «ideologia russa»
dunque-patriottismo,naziona-
lismo grande russo, spinta im-
periale e insieme sindrome del-
l’accerchiamento, consapevo-
lezza di portare il peso di un ar-
retratezza storica - che solo per
qualche tempo, fra il 1905 e i
primianni20, la rivoluzionede-
mocratica prima e quella d’Ot-
tobre poi hanno bloccato, ma

che è riesplosa con Stalin. Per
entrare in una crisi che poteva
apparire finale dopo il crollo
dell’Urss,quando anche la Rus-
sia si è trovata ad essere per la
prima volta soltanto uno Stato
accanto agli altri dell’ex impe-
ro.
Si è trattato però di un passag-
gio di breve durata. Fra umilia-
zioni, frustrazioni, cadute pau-
rose di tutti gli indici, con la

«privatizzazione selvaggia» è
tornata la vecchia Russia. E con
essa sono tornati i vecchi luo-
ghi comuni che si aveva ragio-
ne di ritenere dispersi: quelli se-
condo i quali la Russia non sa-
rebbe tale senza l’Ucraina e l’ol-
trecaucaso, e ancora senza uno
zar che sappia, quando è il ca-
so, usare la frusta. (Perché la de-
mocrazia - recita il corollario -
non è un prodotto per la Rus-
sia)
Putin è il restauratore della
«ideologia russa». Qui sta la sua
forza. Con la «democrazia so-
vrana»e l’introduzionedel «po-
tere verticale» - per usare le for-
mulazioni da lui impiegate per
definire le politiche adottate

per ridare forzaalpoterecentra-
lediMosca - ha unificato il pae-
se ridandogli forza,dignitàeor-
goglio.Bloccandocontempora-
neamenteperòquel cheera na-
to, sia pure in modo caotico,
sul terreno della costruzione di
un sistema democratico.
Non mancano tuttavia punti
deboli che potrebbero, anche
rapidamente, cambiare il qua-
dro.

Quelli vecchi, ampiamente no-
ti,derivantidal fattocheallaba-
se della straordinaria crescita
economica e sociale del Paese
vi è ancora sostanzialmente il
boom del prezzo del petrolio e
del gas. Vi è cioè una scommes-
sa sul futuro che alla lunga po-
trebbe risultare perdente se
nonverrannonel frattempoco-
struite basi più sicure per lo svi-
luppo.
Quelli, ancora, connessi ad una
politica estera che per molti
aspetti - si pensi agli atteggia-
menti assunti nei confronti del
Kosovo nonché delle crisi del-
l’Ucraina e della Georgia - po-
trebbe aprire situazioni di crisi
anche gravi.

Puntididebolezzasonosenz’al-
tro infine quelli che nascono
da una stabililtà del potere che
- come si è accennato all’inizio
- potrebbe essere messa in di-
scussionedall’aprirsidiun con-
flitto fra i due zar. Si parla - è ve-
ro -diMedvedevcomedel«del-
fino» di Putin, dell’amico leale
che avrebbe accettato di buon
grado di ridurre il suo ruolo di
Presidente a quello di semplice
notaio e di ufficio di rappresen-
tanza della Russia così da per-
mettere a Putin di dirigere lo
Stato dal suo ufficio di capo del
governo(nonchédicapodiEdi-
najaRossija, ilpartitochedomi-
na la Duma).
MadavveroMedvedevèsoltan-
to una creatura di Putin? L’esi-
stenza, se non di divergenze, di
discordanze tra i due è stata da
tempo rilevata dagli osservato-
ri. E si tratta di discordanze di
un certo peso che riguardano
sia la politica estera (sin dal suo
primo discorso elettorale Me-
dvedevsi è presentato più aper-
to verso il dialogo con l’Occi-
dente) che quella interna.
Nonvièdubbiocheaffermazio-
ni sui temi della libertà quali
quelle pronunciate da Medve-
dev («Le libertà, la democrazia,
lo stato di diritto sono obiettivi
che necessitano del rafforza-
mento della società civile») si
cercherebbero invano - mentre
i diritti degli oppositori, e le li-
bertà di stampa e di riunione
vengonoquotidianamentecol-
piti - nei discorsi di Putin. È cer-
to poi che seppure Putin abbia
ridottoinparte ipoteridelPresi-

dente per aumentare quelli del
premier (al quale spetterà ad
esempiod’ora in poidicontrol-
lare i poteri locali delle regioni)
è al capo dello Stato che la Co-
stituzione assegna il compito
di «stabilire gli orientamenti
principali della politica interna
edestera» (art.80),di «presiede-
re le riunioni del governo»
(art.83), di «dirigere la politica
internazionale» (art. 86), di
«esercitare il ruolo di
“comandante in capo”» (art.
89).
Molti sono dunque gli interro-
gativi aperti dal solenne scam-
bio di consegne avvenuto ieri
al Cremino. Forse siamo all’ini-
zio di un secondo tempo della
gestione Putin. Forse all’avvio

di una nuova tappa nella lunga
fase di transizione della Russia.
Se questa fase porterà alla co-
struzione di uno stato di diritto
e di un sistema democratico ta-
ledapermetterealPaesedivive-
re senza uno zar dipenderà cer-
to dalle scelte che prevarranno
nella Russia, e non solo nei pa-
lazzi del potere. Ma anche in
partedaquelchefarà l’Occiden-
te chiamato a riflettere sui dan-
ni che possono provocare scel-
te certamente del tutto legitti-
me come quelle che spingono
verso Est le basi della Nato, ma
che danno di fatto vigore alla
sindromed’accerchiamento,al-
l’esasperazione nazionalistica e
alla vocazione imperiale della
«ideologia russa».

ADRIANO GUERRA

Russia: due zar, anzi uno
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Nicola ucciso a Verona
come Renato a Roma

Ancora una volta, a Verona, nel nostro paese,
una vita è perduta per l’aggressione da parte di
giovani che hanno come idea guida il razzi-
smo, l’intolleranza del diverso. L’uso della vio-
lenza fisica e verbale è segno di una scomparsa
della capacità critica che spinge il violento a
proclamarsigiudiceeboiadelsuoavversariodi-
chiarato o anche di qualsiasi categoria egli sen-
ta come nemica. Il razzismo,come caccia al di-
verso, allo straniero, al povero, al deviante, a
chinonaccettadiappartenerealgruppo; lacul-
tura sessista, omofoba, intollerante, escludente
chenasconde lapaurae l’incapacità dimisurar-
si conaltreculture,dimettersi indiscussione; la
mitizzazione e l’uso della forza, delle armi, dei
coltelli che vengono sfoderati e mostrati in
ogni occasione; la diffusione di numerose ban-
de di adolescenti che incombono sui quartieri
di periferia portano un unico segno, quello del-
l’ideologia della sopraffazione, dell’odio per le
minoranzee lediversità. Sonofiglidiunamisti-

ca razzista che si richiama ai principi fondanti
dell’ideologia fascista e nazista. Nelle stanze di
chi ha ucciso Nicola Tomassoli a Verona sono
stati trovati i simboli del fascismo e del nazi-
smo. Sulle braccia di chi ha ucciso Renato Bia-
getti a Roma erano tatuati i simboli della estre-
ma destra. Non vedere le dimensioni di questi
fenomeni, anzi continuare a darne interpreta-
zioniriduttivesignificanoncapirechenonstia-
mo parlando di ‘gruppetti’ e meno che mai di
nostalgici ma di una parte di giovani italiani
cheguardaalpassatononsolocomeinsiemedi
simboli ma come prova che si può passare al-
l’azione contro un mondo che non funziona e
nonpuòfunzionareproprioperchéèdemocra-
tico e tollerante. Eppure questa violenza non si
cancella con le rivisitazioni della nostra storia
ma piuttosto nel cercare di conoscere e capire
come e perchè si senta "escluso" e "potente" chi
vive come una gara e una sfida costante la vita
della polis, qualunque sia la sua situazione geo-
graficaeanagrafica.Le istituzioni, imassmedia,
gliuominidi cultura sono chiamati a risponde-
re rispettivamente della loro inerzia e dei tanti
opportunismiche,ancheinquesteore,permet-
tono di dare dignità di analisi socio-politica a
quelle che sono solo pericolose farneticazioni.
Se solo al primo assalto, alla prima aggressione,
al primo saluto romano, fossero state applicate
tempestivamente le leggi che in Italia mettono
al bando il fascismo e il razzismo. Se solo la pa-
rola sicurezza fosse interpretata come battaglia
per una cultura della tolleranza e del rispetto
dellediversità.Sesolo laparolaantifascismo, in-
vecediesseremessaadequadistanzadallaparo-
la fascismo, fosse interpretata come l’azione

continua dei cittadini democratici contro ogni
forma di razzismo e intolleranza. Se solo conti-
nuassimo a considerarlo un valore fondante,
Nicola e Renato sarebbero ancora qui con noi.
Ènecessario interrogarci sucosaèoggiocheco-
sa può essere oggi l’antifascismo. Noi ne siamo
convinte: l’antifascismo oggi significa diritti,
uguaglianza, partecipazione, pace.

Comitato Madri per Roma Città Aperta

Quel brutto clima che
viviamo ogni giorno a Verona

Abito a Verona, dietro piazza Erbe . Una setti-
mana fa, dopocena, sono uscito di casa diri-
gendomi alla piazza, appunto. Portavo, sotto
la giacca, una vecchia maglietta con la stella
rossa su fondo nero. Ho incontrato un grup-
po di quattro ragazzi, due dei quali, guardan-
domi, hanno detto ad alta voce: "Che schifo,
uncomunista ". Non ho dato particolarepeso
all’episodio.Leosservazionicretinenonsusci-
tanointeresse,e,dopotutto, lazonaimmedia-
tamente circostante a casa mia è piena di bar
aperti finoa tardi,unodietrol’altro,èdifficile,
ho pensato tra me, che qualcuno passi dalle
parole ai fatti, così, sotto gli occhi di tutti. Ma
proprio due giorni dopo, bevendo il caffè al
bar sottocasa, ho incontrato due amici della
chimica che mi hanno avvisato della aggres-
sione avvenuta a Porta Leoni ( io non avevo
ancora letto i giornali ): anch’essa dietro piaz-
za Erbe, appunto. Così, mi sono venuti in
mente, uno dietro l’altro, tanti episodi. Tra
piazzaErbeeviaMazzini,pochimesi fa,unra-
gazzoè stato aggredito eaccoltellato,dinotte.

L’anno scorso, proprio in piazza Erbe, alcuni
ragazzi furonoaggrediti epicchiatidaestremi-
sti di destra. D’altronde, pochi giorni fa, nella
mia scuola, mi è stato annunciato un nuovo
consiglio straordinario, relativo ad una classe
nella quale uno studente, uscito di scuola, ha
chiaritounadivergenzadiopinioniconunal-
tro picchiandolo, e rompendogli i denti nel
senso letterale della parola ( mi spiega la coor-
dinatrice di classe ). In effetti, qualche mese
fa, in un’altra classe venne tirato un petardo
esplosivo contro la cattedra ( incidentalmen-
te,eralamia; lacosafinìconunabreveintervi-
staalCorriere ). Diper sè, nonèunfatto tanto
grave.Maèunaspia,unadelle tante spie indi-
catrici di un atteggiamento diffruso, e, disgra-
ziatamente, increscita, lentamacontinua,ne-
gliultimianni: l’atteggiamentointerioredella
aggressione, della sfida fisica, della divisione
delmondoinamicienemici, iqualiultimide-
vono essere aggrediti, o, perlomeno, minac-
ciati, intimiditi. Si trattadiunamentalitàpret-
tamente fascistanella suaessenza (e, infatti, la
parola stessa, "fascismo", deriva da: fasci di
combattimento,di romanamemoria ).Si trat-
ta, insomma, di un fascismo culturale soggia-
cente, indipendentementedallaesplicitaade-
sione o meno ad una organizzazione politica.
Del resto, in questi anni di insegnamento, mi
ècapitatopiùdiunavoltadiannotaresul regi-
stro che, a norma di Costituzione, è vietata la
ricostituzione e l’apologia del partito fascista,
il che significa che sono vietate le magliette
con fasci littori e croci celtiche, così come le
scritte sulla lavagna “sieg heil” e “juden ka-
putt”.QuestaèVerona,nel sensocheunozoc-

colo duro di mentalità fascista è sempre so-
pravvissuto, con i suoi “Priebke libero” e
“OnoreaRudolfHess”pitturati suimuri.Que-
stacittà, già sededel governo dellaRsidi Mus-
solini,non riesce a fare i conti colproprio pas-
sato, e non riesce a liberarsene. Infatti, questa
città ha sempre paura di parlarne: qui il mito
del fascismo non è mai morto.

Vincenzo Zamboni

Se al Tg1 il massacro di Verona
diventa la quarta notizia

Cara Unità, comprendiamo tutti l’importanza
dell’informazione.Nonpossofareamenodios-
servare il Tg1 delle 20.30 che il 4 maggio ha
aperto con la notizia del disastro in Birmania.
La seconda notizia è stata la politica italiana e
tuttoquellochehadafare ilpremier, terzanoti-
zia i problemi nel PD, quarta notizia il decesso
delgiovanediVerona, il giovanemassacratoda
miserabili ragazzi. Il 19 aprile, nell’intervallo
delballottaggio elettorale, il TG1 delle 20.30ha
aperto con la notizia dello stupro a Roma della
studentessa da parte di un rumeno. Non riesco
acapirecertedifferenze.Misfugge il sensodella
parola audience e a questo punto anche il valo-
re di un giornalista come Riotta. Ma come si fa
a non essere d’accordo con quello che – da an-
ni- afferma in buon Travaglio?
Giuseppe Valendino, Canonica di Triuggio (MI)

Quando il medico è onnipotente
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Il medico
dispensatore
di soluzioni
diventa
l’unico
«padre nostro»

Dal punto di vista formale
la Russia ha da oggi due zar
e non sarebbe la prima volta
Per quanto riguarda il potere
personale però non ci sono
dubbi. Lo zar è uno ed è Putin
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